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Carissimi fratelli e sorelle in Cristo,  

distinte autorità, carissimi fratelli presbiteri, diaconi e consacrate, 

pane e vita sono intimamente uniti: è l’esperienza umana dei popoli del Mediterraneo, che in questo   

alimento basilare hanno trovato sostentamento e ricchezza, e senza di esso, a causa di carestie e 

guerre, hanno sofferto fame e miseria. Pane e vita sono congiunte con l’esperienza del lavoro, tanto 

che usiamo l’espressione “portare il pane a casa” come sinonimo di una onesta fatica. Il pane è 

simbolo anche di ciò che porta gli uomini a contendersi le risorse della terra: da sempre vaste distese 

di territori fertili erano contesi da re e popoli, per ottenere pane e prosperità economica; oggi ci si 

contende risorse di altro tipo, per lo più energetiche. Pane e vita, pane e divisione o condivisione, ci 

dicono come questo alimento sia indispensabile nella nostra cultura e ci richiama alle relazioni tra di 

noi. Da come vivi il tuo rapporto con il pane puoi dire che persona sei: se lo guadagni onestamente, 

se lo condividi, se benedici Dio prima di mangiarlo, se lo doni, se non lo sprechi. La Chiesa, tra i 

principi della sua dottrina sociale ribaditi dalla recente enciclica “Magnifica humanitas”, ha quello 

della destinazione universale dei beni, come a dire, che i beni della terra, il pane, è destinato a tutti 

gli uomini, ed è un impegno etico far sì che le risorse che abbiamo siano messe a disposizione di tutti.  

Il Signore Gesù ha fatto del pane un segno del Suo amore, e nel Pane eucaristico ci ha dato la 

sua stessa Presenza. Ci ha voluto donare qualcosa di più del pane quotidiano: ha voluto dare Sé stesso. 



Per questo, dopo aver moltiplicato i pani, segno prodigioso che Egli può sfamare le folle con 

il gesto di condivisione, dice parole che ridanno un senso nuovo a questo cibo: «Io sono il pane vivo, 

disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne 

per la vita del mondo» (Gv 6,51). È un pane disceso dal cielo, non frutto della fatica umana. Nella 

Sacra Scrittura il popolo di Israele aveva sperimentato il nutrimento di un cibo “venuto dal cielo”, 

come dono di Dio, la manna. Qui Gesù non sta parlando di un nutrimento miracoloso, ma del suo 

Corpo e del suo Sangue, e ciò suscita interrogativi nella folla e in noi. Così Il Corpo di Cristo è offerto 

e sacrificato sulla croce, e allo stesso tempo Carne e Sangue di cui nutrirci. Nutrirsi di un cibo significa 

assimilarlo, mangiare la sua Carne e il suo Sangue equivale a vivere un’intima e reciproca 

compresenza: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me ed io in lui» (Gv 6,56). 

In questo Pane sperimentiamo la comunione con Cristo che ci cambia la vita, che non ci fa 

morire di fame di individualismo e di egoismo; che non ci lascia soli, perché viviamo della Sua 

Presenza; non ci chiude in noi stessi, a consumare da soli il nostro pane con voracità. Il Pane del cielo 

non è il nutrimento solo per i bambini di Prima Comunione, ma per uomini e donne che ogni giorno 

della loro vita hanno bisogno di forza per donare la loro vita nella famiglia, nella società, nella Chiesa; 

di uomini e donne che spezzano il pane della loro vita e delle loro risorse con gli altri. Più cresciamo, 

più abbiamo responsabilità, più abbiamo bisogno di questo Cibo. Quando il servo di Dio Giorgio la 

Pira parlò al Congresso Eucaristico di Lecce nel 1956, ebbe a dire: «Signori, se voi credete, il Corpo 

Mistico è in questa città dei Sacramenti, domando a voi: permetterete che vostro fratello, che con voi 

ha partecipato alla mensa eucaristica, che ha la ricchezza della vita di Cristo nel suo cuore, come voi, 

sia privo del pane quotidiano, sia senza casa, sia privo di assistenza paterna? Non siete membri 

dell’unico corpo di cui Cristo è il capo, i tralci dell’unica vite che è Cristo? Come fate a non risolvere 

i problemi dei vostri fratelli, se essi con voi fanno parte di questa unica speranza e di questa, unica e 

divina grandezza?».  

Quell’intima comunione cambia la vita: «… colui che mangia di me, vivrà per me” (Gv 6,57). 

A volte ci chiediamo perché non riusciamo a vivere lo slancio della carità, dell’amicizia fraterna, del 

perdono, del “vivere per lui” e come Lui. Forse è perché non abbiamo consapevolezza che la 

Comunione eucaristica è nutrirsi di un pane che fa vivere di una vita eterna, che inizia qui e va oltre 

la morte, che inizia qui e va oltre i confini di questo tempio. 

Quel Pane di vita è una scuola di martirio, cioè di testimonianza. Lo abbiamo ricordato più 

volte in questo “Anno agatino”. Chi sono i martiri come Sant’Agata? Dei cristiani che hanno fatto 

della loro vita una Eucarestia, un corpo donato. Nel martire, in Agata, come in Euplio, in Pino Puglisi 

e Rosario Livatino, noi vediamo dei corpi che sono stati stritolati come il grano nelle macine del 



mulino, cotti come pani dalla forza dello Spirito; coscienze fiduciose che sarebbero vissute in eterno 

e che non sarebbe finito tutto con la morte. Che cosa sarebbe la nostra vita cristiana senza l’esempio 

e l’intercessione dei martiri? Saremmo persone che dubitano della possibilità umana di vivere il 

Vangelo fino in fondo, anzi “fino in cima”.   

Il Pane del Cielo, Cristo stesso, ci insegna come vivere. Per questo oggi lo porteremo per la 

strada principale di Catania, non in una periferia come gli scorsi anni. In quella piazza accanto ai 

luoghi del martirio di Agata è stata apposta una frase: “Per me civitas Cathanensium sublimatur a 

Cristo”, cioè “Attraverso me, la città dei Catanesi è innalzata a Cristo”. Cosa significa per noi oggi? 

Che Sant’Agata ci insegna a vivere uniti a Cristo, a saper costruire la Chiesa e la città, non 

come una Babele, ma come la città dove si benedice Dio per il pane quotidiano, dove non ne manca 

a nessuno, dove lo si guadagna onestamente, dove si pensa non solo al pane, ma ad ogni Parola che 

esce dalla bocca di Dio e nutre il cuore oggi e per l’eternità.  

 Luigi, Arcivescovo 


